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Liturgia e culto








1§ Cos’è il culto per i cristiani?


Dal dizionario: il culto è quel complesso d’usanze e d’atti per mezzo dei quali si esprime il sentimento religioso, in altre parole, tutto l’insieme d’atti, riti ed usanze che ci permettono di rendere onore a Dio ed alle creature a lui unite, nella Chiesa istituita da Gesù Cristo.


Il culto si può dividere in due parti, interno ed esterno. Quello interno consiste negli atti dell’intelligenza e della volontà. Mentre quello esterno consiste in manifestazioni sensibili quali, riti, gesti, parole e simboli che integrano quello interno. Ovvero ?


Con quali termini noi oggi traduciamo in realtà la parola culto? Con: adorazione, venerazione, devozione, lode, benedizione, glorificazione, rendimento di grazie. Qual é il loro significato ?


¡ï Adorare: ammirare, amare con gran trasporto.


¡ï Venerare: particolare rispetto o stima verso i servi di Dio, i santi ed i beati.


¡ï Devozione: (latino devovere= fare un voto), atteggiamento spirituale di riverenza o dipendenza verso la divinità, particolare voto o pratica religiosa.


¡ï Lodare: o elogiare, esaltare con parole d’approvazione. Esprimere soddisfazione per il verificarsi di ciò che si desiderava.


¡ï Benedire: esprimere gratitudine o invocare la protezione divina.


¡ï Glorificare: rendere onore, celebrare, esaltare con lode.


¡ï Rendere grazie: esprimere gratitudine o ringraziamento per qualcosa/qualcuno.


In concreto che cosa significa fare culto ? Fare culto significa concretamente ricambiare Dio dell’amore infinito che abbiamo ricevuto, attraverso il riconoscimento della sua paternità e regalità nei nostri confronti, innanzitutto nel nostro cuore, e poi nel dimostrarlo agli altri uomini con parole e gesti coerenti di manifestazione d’affetto e rispetto nei suoi confronti.


Gesù che cosa ci ha detto? Giovanni 4:20-26. Adorare Dio in Spirito e verità non è legato ad un luogo esclusivo. Quando i fedeli si riuniscono in uno stesso luogo, la realtà più importante è costituita dai fedeli stessi, i quali sono insieme per la costruzione di un edificio spirituale (1 Pietro 2:4-5).


Il luogo fisico dove i fedeli si riuniscono (chiese) non sono semplici luoghi di riunione, ma significano e manifestano la “Chiesa” che vive in un certo posto della terra, dimora di Dio con gli uomini riconciliati e uniti a Lui.


2§ Ma allora a che cosa serve ritrovarsi tutti insieme in “chiesa”? 


A fare tutti insieme “LITURGIA”. Questo termine deriva dal greco, ed identifica tutto il complesso d’atti cerimoniali pubblici riguardanti il culto divino. Nel N.T. è usato per designare non soltanto la celebrazione del culto (Atti 13:1-3), ma anche l’annunzio del Vangelo (Romani 15:15-16) e la carità in atto (2 Corinzi 9:12; Romani 15:24-27). Nella liturgia, la Chiesa celebra principalmente che cosa? Il mistero pasquale per mezzo del quale Cristo ha compiuto l’opera della nostra salvezza.


Questo mistero la Chiesa lo annunzia e celebra nella sua messa, affinché i fedeli ne vivano e ne rendano testimonianza al mondo. La liturgia è ritenuta perciò quell’esercizio dell’ufficio sacerdotale di Gesù Cristo, mediante il quale con segni visibili è realizzata la santificazione dell’uomo, e viene esercitato dal corpo mistico (Gesù e tutti i suoi fedeli) che è la Chiesa, il culto pubblico nella sua integrità.


2.1§ La Liturgia si concretizza e sintetizza nella messa.


Nella celebrazione (rito) tutta l'assemblea è "Liturgia", ciascuno secondo la propria funzione. In questa "Liturgia" operano insieme parole e segni, i quali manifestano sia la fede di tutti i partecipanti, sia la celebrazione del mistero pasquale. Ogni cosa fatta nella Liturgia esprime un significato, nulla è lasciato al caso. 


I segni esteriori: L'assemblea dei fedeli, i ministri, l'altare con i suoi oggetti eucaristici, il tabernacolo, i panni e gli indumenti sacri, le immagini, il canto e gli strumenti, gli accessori vari, servono tutti a manifestare qualcosa e/o qualcuno.


Le parole: Ogni parte della Liturgia è espressa attraverso l'uso delle parole, dalla prima che si pronuncia (Nel nome del Padre,…) fino all'ultima (Andate in pace/Rendiamo grazie a Dio). La Liturgia è quindi divisibile in due parti principali, a loro volta divisibili in altre sotto parti, quali ? Liturgia della Parola ed Eucaristica.


Mentre le varie parti sono: il Rito d'ingresso, la liturgia della Parola, Il credo, le preghiere dei fedeli, le preghiere della Chiesa, il rito conclusivo.


I simboli: tutto ciò che si fa o si dice è simbolo di qualcosa/qualcuno, ma perché servono i simboli ? Ma sono davvero così importanti nella Liturgia ? Non possiamo farne a meno ? cerchiamo di verificarlo insieme.


3§. Messa.


Dal latino missa, participio passato di mittere = inviare, congedare. Dalle parole con cui terminava il rito: « Ite, missa est » = « andate (l'Eucaristia) è stata inviata (agli assenti) ». Dal sec. IV in poi, pare che tale saluto abbia dato il nome al tutto. Il nome, poco indicativo, ha il vantaggio di non enfatizzare nessuno dei suoi aspetti importanti -  eucaristia, sacrificio, memoriale, nuova pasqua, convito -  mettendone in ombra altri.


E la benedizione�azione di grazie al Padre, il memoriale o nuova presenza del sacrificio di Cristo, il convito pasquale nel quale Cristo ci si offre. Banchetto pasquale e insieme memoriale che perpetua il sacrificio della Croce. La Messa è ad un tempo e inseparabilmente il memoriale del sacrificio nel quale si perpetua il sacrificio della croce, e il sacro banchetto della Comunione al Corpo e al Sangue del Signore.


La celebrazione liturgica della Santa Messa comprende, come già accadeva nelle celebrazioni del II secolo, due grandi momenti, che costituiscono un'unità originaria: la Liturgia della Parola e la Liturgia eucaristica. Fin dal secondo secolo, abbiamo la testimonianza di san Giustino martire riguardo alle linee fondamentali dello svolgimento della celebrazione eucaristica.


La Liturgia dell'Eucaristia si svolge secondo una struttura fondamentale che, attraverso i secoli, si è conservata fino a noi. Essa si articola in due grandi momenti, che formano un'unità originaria:


-  la convocazione, la Liturgia della Parola, con le letture, l'omelia e la preghiera universale;


-  la Liturgia eucaristica, con la presentazione del pane e del vino, l'azione di grazie consacratoria e la comunione.


3.1§ Parti della messa.


? Rito d’ingresso. Comprende tutto ciò che precede le letture, ossia:


? Antifona o canto d’ingresso.


? Bacio dell'altare. Il presbitero si avvicina all'altare e lo venera con un bacio.


? Saluto dell'assemblea da parte del presidente.


? Atto penitenziale o invito a riconoscere i propri peccati, e preghiere nelle quali si chiede perdono a Dio.


? Signore, pietà. Canto o recitazione in cui si acclama al Signore e si chiede la sua misericordia.


? Gloria. E un inno proveniente dai primi secoli cristiani nel quale si loda Dio Padre, Figli e Spirito Santo. Si canta o proclama tutte le domeniche, salvo che in Avvento e in Quaresima, e in altri giorni di particolare solennità.


? Colletta o preghiera colletta, che generalmente fa riferimento al proprio della festa o al carattere della celebrazione. Con essa si termina il rito d’ingresso.


? Liturgia della Parola. Comprende le letture della Sacra Scrittura, il salmo responsoriale, l'acclamazione al Vangelo, l'omelia, il credo e la preghiera dei fedeli.


? Prima lettura. Quando ci sono tre letture (domeniche e altre occasioni solenni), la prima è presa dall'AT. Se ce ne sono solo due (i giorni ordinari durante la settimana), si prende dall'AT o dal NT.


Salmo responsoriale. E un salmo o parte di un salmo con il quale si risponde alla lettura ascoltata. Lo canta o proclama un solista e il popolo risponde ad ogni strofa con un'antifona.


? Seconda lettura (quando ce ne sono tre). Si prende dal NT, esclusi i vangeli.


? Acclamazione al vangelo. Comprende l'alleluia (salvo che in Quaresima) e un versetto, normalmente preso dalla stessa pericope che si sta per proclamare.


? Vangelo. E l'ultima delle letture. E presa da uno dei quattro Vangeli e si ascolta in piedi.


? Omelia.


? Credo o professione di fede. É la professione comunitaria della fede cattolica con una delle due formule opzionali: una semplice e corta, e l'altra più lunga e concettuale.


? Preghiera dei fedeli o preghiera universale: serie di preghiere con risposte del popolo sotto forma di supplica. Le intenzioni devono ricordare: la Chiesa, i governanti, coloro che hanno particolarmente bisogno e l'assemblea presente.


? Liturgia Eucaristica:


? Presentazione delle offerte. Si portano all'altare il pane, il vino e l'acqua, e si accompagna il rito con alcune preghiere; 


? Preghiera eucaristica. Ci troviamo di fronte alla preghiera centrale della messa e di tutte quelle della Chiesa. É preghiera d’azione di grazie e di santificazione. Si chiama anche anàfora e in qualche caso canone. Contiene i seguenti elementi:


? Dialogo iniziale.


? Prefazio: solenne azione di grazie e di lode a Dio per quello che è in se stesso e per le sue opere. Culmina nel Santo.


? Epìclesi (invocazione) perché lo Spirito trasformi i nostri doni nel corpo e nel sangue di Cristo.


? Narrazione dell’istituzione dell'eucaristia come c’è raccontata dai *vangeli.


? Anamnesi (ricordo memoriale) dei principali misteri del Signore.


? Offerta del sacrificio, molto unita al memoriale.


? Intercessione e comunione dei santi: preghiere per i vivi e per i defunti e unione con quanti ci hanno preceduto nella vita eterna.


? Lode finale: solenne lode alla Santissima Trinità.


? Amen o ratifica dell'assemblea di quanto è stato proclamato ad alta voce dal presbitero che ha presieduto la celebrazione.


? Rito di comunione. comprende:


? il Padre Nostro, preceduto da un'introduzione.


? Rito della pace, ratificato da un gesto reciproco.


? Frazione del pane (così si chiamò l'eucaristia nei primi tempi), mentre si canta l'Agnello di Dio. Il sacerdote spezza l'ostia e ne lascia cadere un frammento nel calice.


? Comunione, ovvero si riceve il corpo e il sangue di Cristo; nel frattempo si canta il cosiddetto canto di comunione.


? Dopo comunione, è la preghiera che si recita al termine di questo rito.


? Rito di commiato, che consiste in un saluto, la benedizione e le parole di commiato con le quali si scioglie l'assemblea.


4§. Liturgia delle ore.


La preghiera formale della comunità, che si riunisce in differenti ore del giorno o della notte per ascoltare passi della Scrittura (ma non solo) e recitare o cantare insieme salmi e altre preghiere. I partecipanti danno lode a Dio, compiono l'ufficio sacerdotale di Cristo, e intercedono per la salvezza del mondo intero. Gli Ebrei ricordavano le benedizioni divine nel sacrificio del mattino e della sera nel Tempio ( Esodo 29:38-42; Numeri 28:3-8), mentre quelli che erano in esilio osservavano tempi fissi di preghiera (Daniele 6:10). Le comunità cristiane da sempre, all’interno dei monasteri, hanno sviluppato un programma quotidiano di preghiera comune. Quando i chierici non potevano essere presenti ai servizi comunitari, l'Occidente sviluppò il breviario (Latino « abbreviato ») o versione breve delle ore canoniche per la recita privata. In Occidente, le ore canoniche dell'Ufficio divino sono diventate così: il Mattutino (o preghiera della notte), le Lodi, la Prima (o prima preghiera), la Terza (o preghiera delle ore nove), la Sesta (o preghiera del mezzogiorno), la Nona (o preghiera delle ore quindici), i Vespri e la Compieta (o preghiera finale di notte). 


5§ Facciamoci ora qualche domanda e cerchiamo di rispondervi.


Abbiamo veramente capito cos'è la Liturgia ?


Perché si dovrebbe andare almeno una volta a settimana a messa ?


Esistono messe più importanti di altre ?


Se non si va a messa si è cristiani lo stesso ? Jesus Christos non ha lasciato ai suoi discepoli l’incarico di perpetuare nessuna messa, perché allora dovremmo andarci ?


Conosciamo qual è il “luogo” più santo in chiesa ?


Conosciamo quali sono i compiti che un laico può svolgere durante la Liturgia ?


6 Brani biblici menzionati nel documento.


Numeri 28:3-8 Dirai loro: Questo è il sacrificio consumato dal fuoco che offrirete al Signore; agnelli dell'anno, senza difetti, due al giorno, come olocausto perenne. Uno degli agnelli lo offrirai la mattina e l'altro agnello lo offrirai al tramonto; come oblazione un decimo di efa di fior di farina, intrisa in un quarto di hin di olio di olive schiacciate. Tale è l'olocausto perenne, offerto presso il monte Sinai: sacrificio consumato dal fuoco, soave profumo per il Signore. La libazione sarà di un quarto di hin per il primo agnello; farai nel santuario la libazione, bevanda inebriante per il Signore. L'altro agnello l'offrirai al tramonto, con una oblazione e una libazione simili a quelle della mattina: è un sacrificio fatto con il fuoco, soave profumo per il Signore.


Esodo 29:38-42 Ecco ciò che tu offrirai sull'altare: due agnelli di un anno ogni giorno, per sempre. Offrirai uno di questi agnelli al mattino, il secondo al tramonto. Con il primo agnello offrirai un decimo di efa di fior di farina impastata con un quarto di hin di olio vergine e una libazione di un quarto di hin di vino. Offrirai il secondo agnello al tramonto con un'oblazione e una libazione come quelle del mattino: profumo soave, offerta consumata dal fuoco in onore del Signore. Questo è l'olocausto perenne per le vostre generazioni, all'ingresso della tenda del convegno, alla presenza del Signore, dove io vi darò convegno per parlare con te.


Daniele 6:9-12 Ora, o re, emana il decreto e fallo mettere per iscritto, perché sia irrevocabile, come sono le leggi di Media e di Persia, che non si possono mutare». Allora il re Dario fece scrivere il decreto. Daniele, quando venne a sapere del decreto del re, si ritirò in casa. Le finestre della sua stanza si aprivano verso Gerusalemme e tre volte al giorno si metteva in ginocchio a pregare e lodava il suo Dio, come era solito fare anche prima. Allora quegli uomini accorsero e trovarono Daniele che stava pregando e supplicando il suo Dio.


Giovanni 4:20-26 I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo».


Atti 13:1-3 C'erano nella comunità di Antiochia profeti e dottori: Barnaba, Simeone soprannominato Niger, Lucio di Cirène, Manaèn, compagno d'infanzia di Erode tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Barnaba e Saulo per l'opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li accomiatarono.


Romani 15:15-16 Tuttavia vi ho scritto con un pò d’audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l'ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo.


Romani 15:24-27 quando andrò in Spagna spero, passando, di vedervi, e di esser da voi aiutato per recarmi in quella regione, dopo avere goduto un poco della vostra presenza. Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio a quella comunità; la Macedonia e l'Acaia infatti hanno voluto fare una colletta a favore dei poveri che sono nella comunità di Gerusalemme. L'hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti, avendo i pagani partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere un servizio sacro nelle loro necessità materiali.


2 Corinzi 9:10-12 Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale poi farà salire a Dio l'inno di ringraziamento per mezzo nostro. Perché l'adempimento di questo servizio sacro non provvede soltanto alle necessità dei santi, ma ha anche maggior valore per i molti ringraziamenti a Dio.


1 Pietro 2:4-5 Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo.
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